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LA VINCOLISTICA 
 

I vicoli operanti nel contesto del territorio Comunale di Gavorrano sono i seguenti: 
 

A) il Vincolo Paesaggistico "Immobili ed aree di notevole interesse pubblico" di cui 
all'art. 136 previsto dal Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 Codice dei beni 
culturali e del paesaggio.  
Nel territorio del Comune di Capalbio sono presenti: 

• area panoramica di Castel di Pietra e dei Muracci, sita nel Comune di Gavorrano 
codice regionale: 9053263  - codice ministeriale: 90452 - gazzetta ufficiale: n. 64 
del 8 marzo 1977; 

• zona collinare di Poggio Zenone Cavallo in Comune di Gavorrano codice 
regionale: 9053065 - codice ministeriale: 90453 - gazzetta ufficiale: n. 144 del 28 
maggio 1977. 
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QUADRO D’UNIONE PER IL COMUNE DI GAVORRANO 

 
********** 

 
 
 

• area panoramica di Castel di Pietra e dei Muracci, sita nel Comune di Gavorrano 
codice regionale: 9053263  - codice ministeriale: 90452 - gazzetta ufficiale: n. 64 
del 8 marzo 1977. 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

COMUNE GAVORRANO
ZONE VINCOLATE AI SENSI DELL'ART. 136 DEL CODICE

Scala 1 :132.913

4.767.498

671.598,1

647.448,5

4.
74

2.
65

1

EPSG:25832
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MOTIVAZIONE  
“[...] la zona predetta ha notevole interesse pubblico perché presenta rilevanti 
caratteristiche paesistiche e naturali sotto il profilo panoramico e ambientale, per i 
movimenti del suolo, gli aspetti boschivi ed agresti, interessati spesso da stupendi viali di 
cipressi e dalla presenza di testimonianze monumentali del passato tra cui Casteldipietra e 
l’antica diga senese dei Muracci che determinano ambienti singolari e quadri panoramici di 
altissimo valore estetico.”  
 
 
 
 
 
IDENTIFICAZIONE DELL’AREA VINCOLATA  
Tale zona è delimitata nel modo seguente: a partire dall’incrocio tra il confine comunale di 
Roccastrada - Gavorrano sul Fiume Bruna e la strada provinciale per Ribolla, segue verso 
sud detto fiume, fino ad incontrare la retta est-ovest passante per il C. Belvedere a quota 
95, si segue detta retta verso ovest fino al podere predetto, di qui si prosegue in linea retta 
fino al punto di intersezione strada campestre Masconi - Fatt. Vaticano - Fosso Pozzolino; 
si risale detto fosso fino ad intersecare la retta congiungente il punto di quota 92, in 
prossimità di C. Poggio Moscatello e la vetta del Poggio Moscatello a quota 250. Si segue 
detta retta fino alla vetta predetta, proseguendo poi lungo la retta nord-sud in direzione nord 
fino all’intersezione con il Fiume Bruna. Si discende il fiume fino alla confluenza con il 
Torrente Carsia quota 39. Da detto punto si prosegue in linea retta fino al podere C. 
Sodomagri a quota 64. Di qui si segue la retta ovest-est verso est fino ad intersecare il 
confine comunale di Roccastrada - Gavorrano. Si prosegue lungo detto confine verso sud-
est fino al ricongiungimento con il primo caposaldo in riferimento.  



5  

 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLO ART. 136
DM 64 DEL 1977

Scala 1 :23.013

4.760.445

663.650,1

659.468,8
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Di seguito si riporta la Scheda della Sezione 4 del PIT: 

 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLO ART. 136
DM 64 DEL 1977

Scala 1 :23.013

4.758.745

666.136,8

661.953,7
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********* 
• zona collinare di Poggio Zenone Cavallo in Comune di Gavorrano codice 

regionale: 9053065 - codice ministeriale: 90453 - gazzetta ufficiale: n. 144 del 28 
maggio 1977. 

 
 
 

MOTIVAZIONE  
“[...] la zona predetta - costituente l’episodio collinare ad ovest della linea ferroviaria - ha 
notevole interesse pubblico perché presenta un caratteristico elemento dell’ambiente e del 
paesaggio maremmano, e contiene singoli resti di edifici e strutture monumentali, come il 
Costellare dei Poggio Cavallo e reperti archeologici; il tutto è visibile dalla ferrovia e dalla 
rete viaria circostante e dal raccordo Aurelia - Ribolla.” 
 
 
 
IDENTIFICAZIONE DELL’AREA VINCOLATA  
Tale zona è delimitata e si estende nel modo seguente: a partire da C. Belvedere a quota 
95 segue verso sud una spezzata che tocca nell’ordine i seguenti capisaldi: bivio a quota 
39 della strada carreggiabile Tenuta la Bartolina - Terminuzzo, con la strada campestre per 
C. Mignattaie; C. del Bicci; di qui si prosegue verso sud-est lungo la strada carreggiabile 
che da Casa del Bicci si ricongiunge alla strada Giuncarico - Ribolla, fino ad incontrare tale 
ultima strada, che segue verso sud fino ad intersecare l’asse della linea ferroviaria stazione 
Giuncarico - Ribolla, che si segue verso Ribolla fino a tutto il rettilineo passante per sito 
Ten.ta la Castellaccia. Si continua con una retta coincidente con l’asse ferroviario del 
predetto rettilineo fino ad incontrare e seguire verso nord il fiume Bruna. Seguendo detto 
fiume verso nord fino ad intersecare la retta est-ovest, passante per C. Belvedere a quota 
95 che si segue verso ovest fino a ricongiungersi con il primo caposaldo in riferimento.  
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Di seguito si riporta la Scheda della Sezione 4 del PIT: 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLO ART. 136
DM 144 DEL 1977

Scala 1 :22.510

4.756.764

667.152,2

663.062,3
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************ 
 
 

B) Sono presenti inoltre nel territorio del Comune di Gavorrano le "Aree tutelate per 
legge" previste dall'art. 142 del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 Codice dei beni 
culturali e del paesaggio. 
Le Aree Tutelate per Legge si riferiscono a quelle categorie di beni paesaggistici istituite 
dalla legge 8 agosto 1985, n. 431 e riprese dal Codice.  
 
Ai sensi dell’art.142, comma 1 del Codice sono presenti i seguenti ambiti: 
• b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri 

dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi;  

• c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 

metri ciascuna;  
• g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal 

fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, 

commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227;  
• h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;  
• m) le zone di interesse archeologico.  
 
 
Di seguito si riportano le relative cartografie del PIT: 
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QUADRO D’INSIEME 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 136 e 142

Scala 1 :96.293

4.765.014

667.909,7

650.413,7
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SEZIONE: POZZALI 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.762.491

661.119,8

656.940,9
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SEZIONE: PEROLLA 

 
 

 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.765.558

663.108,9

658.929,9
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SEZIONE: CASTEANI 

 

 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.762.843

665.582,4

661.403,4
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SEZIONE: CASTEL DI PIETRA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.760.253
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SEZIONE: PELAGONE 

 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :24.530

4.759.614

654.831,9

650.374,9
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SEZIONE: BAGNO DI GAVORRANO e GAVORRANO 
 

 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.757.279

656.582,5

652.403,5
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SEZIONE: POTASSA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :24.530

4.759.326

659.446,6

654.989,7
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SEZIONE: SAN GERMANO 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.755.845

663.248,6

659.069,6
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SEZIONE: CALDANA e RAVI 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA ARRE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.753.300
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654.546,3
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SEZIONE: BIVIO DI CALDANA e BIVIO DI RAVI 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.755.775

661.065,8

656.886,9
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SEZIONE: BARTOLINA e CASTELLACCIA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.757.236

666.980,6

662.801,6
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SEZIONE: GIUNCARICO 
 

 
 
 
 

********** 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.754.109

665.324,3

661.145,3
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ZONE D’INTERESSE ARCHEOLOGICO lett. m. 
ALLEGATO 7B – artt. 11.2 e 11.3 lett. a), b) e c) 

  
L’ALLEGATO 7B “Ricognizione, delimitazione e rappresentazione delle aree tutelate per 
legge ai sensi dell’art. 142 del Codice”, per le aree individuate alla lettera m) descrive all’art. 
11.2. “Definizioni e criteri” che sono sottoposti a vincolo “le zone di interesse archeologico 
caratterizzate da requisiti, compresenti e concorrenti, che derivano dalla presenza di beni 
archeologici - emergenti o sepolti - e dall’intrinseco legame che essi presentano con il 
paesaggio circostante, così da dar vita a un complesso inscindibile contraddistinto da una 
profonda compenetrazione fra valori archeologici, assetto morfologico del territorio e 
contesto naturale di giacenza. Sono altresì sottoposti a vincolo ai sensi dell’art.142, comma 
1, lettera m) del Codice i beni archeologici vincolati ai sensi della parte seconda del Codice 
che presentano valenza paesaggistica e come tali sono individuati quali zone di interesse 
archeologico ai sensi dell’art.142, comma 1, lettera m) del Codice.” Descrive, inoltre all’art. 
11.3. “Metodologia di acquisizione” che sono “individuate quali zone di interesse 
archeologico ai sensi dell’art. 142, co.1, lett. m) e cartografate su Base CTR Regionale 

scala 1:10.000 e su ortofotocarta: 	
- a) zone di interesse archeologico individuate in base ai provvedimenti di vincolo 

emanati ai sensi della previgente normativa e ora sottoposte alle disposizioni di cui 
alla Parte terza del Codice;  

- b) zone di interesse archeologico individuate ai sensi dell’art.142, c.1, lett. m) del 
Codice sulla base di criteri generali condivisi di cui al precedente punto 11.2. (Le 
zone di interesse archeologico sono state individuate in considerazione della presenza 

di: - giacimenti di interesse paleontologico, testimonianza della complessa genesi e dei 

radicali cambiamenti subiti dal paesaggio nell’arco di milioni di anni; - testimonianze di 

periodo preistorico, di cui rimangono tracce leggibili e significative per ricostruire 

l’utilizzo del territorio fin dalle fasi della storia umana; - insediamenti d’altura di periodo 

protostorico o etrusco, di cui risultino leggibili l’impianto generale, gli elementi 
caratterizzanti e sia conservato il rapporto di stretta correlazione fra la morfologia del 

luogo e la funzione territoriale che l’insediamento aveva nell’antichità; - necropoli 

monumentali caratterizzate dalla presenza di strutture funerarie di grande impatto visivo 

o in forte simbiosi con il paesaggio circostante; - centri abitati, costituiti da resti di 

strutture archeologiche in elevato o sepolti, che, nel loro complesso, connotino l’area 
occupata come insediamento e per i quali si evidenzi un rapporto con il territorio 

circostante; - edifici sacri, pubblici o privati, che per la loro tipologia, estensione, stato 

di conservazione, ricchezza degli elementi conservati a vista e/o nel sottosuolo e per il 
rapporto con il paesaggio circostante costituiscano un complesso di particolare 

rilevanza; - complessi produttivi, quali fornaci, cave, impianti vinicoli/oleari, qualora 

siano verificabili strette interrelazioni tra l’attività produttiva antica e l’aspetto attuale del 
paesaggio, consentendo così di delineare un quadro di continuità paesistica protrattosi 

immutato nel tempo; - infrastrutture antiche, quali ponti, strade, porti, vie cave, ecc. 

qualora esse, oltre a costituire emergenze d’interesse archeologico, vengano a 
connotare in modo sensibile il territorio, avendo determinato forme di popolamento e/o 
di insediamento protrattesi nel tempo);  

- c)beni archeologici oggetto di specifico provvedimento di vincolo ai sensi della parte 
seconda del codice che presentano valenza paesaggistica e come tale sono individuati 
quali zone di interesse archeologico ai sensi dell’art.142, c.1, lett. m) del Codice 
(Allegato I).  

Ognuna delle zone di cui ai punti a) e b) è corredata da una Scheda contenente (Allegato 
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H).”  
 
Di seguito si riportano le relative cartografie del PIT: 
 
 
 

ALLEGATO 7B – art. 11.3 lett. a) – ALLEGATO H (Parte terza del Codice) 

 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :8.400

4.751.700

664.518

662.991,7

4.
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Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :5.828

4.757.590

665.655,3

664.596,4
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*** 
 
 
 
 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :10.000

4.751.976

658.179,8

656.362,9
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ALLEGATO 7B – art. 11.3 lett. b) – GR07 
 
DI SEGUITO LA RELATIVA SCHEDA: 
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ALLEGATO 7B – art. 11.3 lett. b) – GR10 
 
 

 
 
 
DI SEGUITO LA RELATIVA SCHEDA: 
 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :4.858

4.758.639

662.012,3

661.129,6
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*** 
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ALLEGATO 7B – art. 11.3 lett. c) – ALLEGATO I (Parte II del Codice) 

 
ALLEGATO I “Elenco dei Beni Archeologici”: elenco dei 168 beni archeologici vincolati 
ai sensi della Parte II del Codice che presentano valenza paesaggistica e come tali 
individuati quali zone di interesse archeologico ai sensi dell'art. 142, c.1, lett. m) del Codice: 
 

 
 

 

 
                       SAN GERMANO                                              SANTA TERESA 

 

Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :12.027

4.754.700
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Cartografia del PIT con valenza di Piano Paesaggistico

VINCOLI ART. 142
SOMMATORIA AREE TUTELATE X LEGGE

Scala 1 :23.000

4.762.491

661.119,8
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************* 
 
 

DISCIPLINA DEI BENI PAESAGGISTICI (ARTT. 134 E 157 DEL COIDICE) – 
ELABORATO 8B 

Obiettivi, Direttive e Prescrizioni 
 
La disciplina dei beni paesaggistici è rivolta agli “immobili ed aree di notevole interesse 
pubblico”, alle “aree tutelate per legge” e ai “beni oggetto di notifiche eseguite, di 
elenchi compilati, di provvedimenti ed atti emessi ai sensi della normativa 
previgente”. I suddetti beni, ai sensi dell’art. 143, comma 1 lettera b) e c) sono disciplinati 
dall’elaborato 8B del PIT/ppr. che fissa gli obiettivi con valore di indirizzo da 
perseguire (di riferimento generale per il perseguimento delle finalità di tutela e 
valorizzazione e per il raggiungimento degli obiettivi di piano), le direttive da attuare 
(disposizioni che impegnano gli Enti Territoriali all’attuazione, tramite la pianificazione 
territoriale ed urbanistica, di quanto previsto al fine del raggiungimento degli obiettivi 
generali previsti dal Piano) e le prescrizioni d’uso da rispettare (cui è fatto d’obbligo di 
attenersi puntualmente). Nel caso che vi sia la concorrenza di più prescrizioni in relazione 
al medesimo areale la normativa intende far prevalere quelle più restrittive. 
L’articolo 4 “Disciplina” dell’Elaborato 8B prevede per gli “immobili ed aree di notevole 
interesse pubblico” ai sensi dell’art. 136 del Codice, che “Gli enti territoriali negli 
strumenti della pianificazione e negli atti di governo del territorio provvedono a definire 
strategie, misure e regole/discipline volte a:  
a) riconoscere per i beni culturali immobili le aree di pertinenza paesaggistica (intorno 
territoriale) da intendersi quale area fortemente interrelata al bene medesimo sul piano 
morfologico, percettivo e storicamente su quello funzionale.  
b) orientare gli interventi che interessano i manufatti, le opere di valore storico, le aree 
agricole e boschive, verso la conservazione dei caratteri di matrice storica.  
c) riconoscere, nell’ambito del procedimento di adeguamento o conformazione dei propri 
strumenti urbanistici e ove espressamente previsto dalla Sezione 4 delle schede di 
vincolo relative alle aree di notevole interesse pubblico, l’intorno territoriale dei 
centri e nuclei storici, ovvero l’ambito di pertinenza paesaggistica inteso quale area 
fortemente interrelata al bene medesimo sul piano morfologico, percettivo, 
identitario e su quello storicamente funzionale. Nelle more di adeguamento o 
conformazione degli strumenti urbanistici, tale intorno è costituito dall’ area contigua al 
centro o nucleo storico per una fascia di 300 metri dal perimetro delle zone A (DM 
1444/68), ovvero dall’intorno territoriale già individuato dai Comuni nei propri strumenti 
qualora assimilabile alla definizione di cui alla presente lettera.”  
Inoltre, negli “immobili ed aree di notevole interesse pubblico si perseguono gli obiettivi 
con valore di indirizzo, si attuano le direttive, si applicano le prescrizioni contenuti nella 
Sezione 4 lettera C delle schede di vincolo che costituisce parte integrante e sostanziale 
della disciplina.”  
E che “Gli enti territoriali negli strumenti della pianificazione e negli atti di governo del 
territorio propongono al Ministero e alla Regione, nell’ambito delle procedure individuate 
dal Piano, le individuazioni, i riconoscimenti, le precisazioni e le definizioni di 
dettaglio previste nella Sezione 4, lettera C, delle Schede di vincolo che, qualora 
condivise e validate dal Ministero e dalla Regione, sono recepite negli elaborati del 
Piano.” 
L’articolo 5 “Definizioni e disposizioni generali” dell’Elaborato 8B prevede per le “aree 
tutelate per legge” ai sensi del comma 1 dell’art.142 del Codice, che “la Ricognizione, 
delimitazione e rappresentazione delle aree è riportata nell’Elaborato 7B che costituisce 
parte integrante e sostanziale della disciplina” e che “la rappresentazione cartografica delle 
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aree di cui all’art. 142 lettere a), b), c), d), g) del Codice, per la metodologia utilizzata e 
per la natura stessa dei beni, ha valore meramente ricognitivo, ferma restando la 
sussistenza dei requisiti indicati all’allegato 7B.” Inoltre si prevede che “Gli enti territoriali 
nell’ambito delle procedure di adeguamento e conformazione degli strumenti della 
pianificazione territoriale e urbanistica, propongono le individuazioni, i 
riconoscimenti e le precisazioni previste nelle direttive della specifica disciplina e un 
quadro conoscitivo di maggior dettaglio che, una volta validate dal MiBACT e dalla 
Regione Toscana, nell’ambito delle suddette procedure, sono recepite negli elaborati 
del Piano, ai sensi dell’art.21 della LR65/ 2014. Restano ferme le esclusioni di cui 
all'elenco approvato con DCR 1986 n.95.”  
E che “I Comuni, sulla base dei criteri individuati dalla Regione, procedono alla 
ricognizione dei beni di cui all’art 142, comma 1, lett. c) del Codice in tutto o in parte 
irrilevanti ai fini paesaggistici e sottopongono la relativa proposta alla Regione stessa 
che integra l'elenco di cui alla delibera DCR 95/1986 e comunica l'integrazione al 
Ministero.” 

* 
L’articolo 7 “Territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 m 
dalla linea di battigia” prevede per gli: “Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione 
territoriale e gli atti di governo del territorio devono perseguire i seguenti obiettivi:  
a - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri naturalistici, storico-identitari 
ed estetico-percettivi dei territori contermini ai laghi salvaguardando la varietà e la tipicità 
dei paesaggi lacustri;  
b - salvaguardare la continuità ecologica, le relazioni ecosistemiche, funzionali e 
percettive dei territori contermini ai laghi;  
c - evitare i processi di artificializzazione dei territori contermini ai laghi e garantire che 
gli interventi di trasformazione non compromettano gli ecosistemi, e non alterino i rapporti 
figurativi consolidati dei paesaggi lacustri;  
d - garantire l'accessibilità e la fruibilità sostenibile dei territori perilacuali anche 
attraverso la creazione o il mantenimento di adeguati accessi pubblici e varchi visuali verso 
il lago;  
e - favorire la ricostituzione della conformazione naturale dei territori perilacuali 
interessati da processi di antropizzazione ed il recupero e la riqualificazione delle aree 
compromesse o degradate.”  
Prevede per le: “Direttive - Gli enti territoriali negli strumenti della pianificazione e negli atti 
di governo del territorio, provvedono a:  
a - individuare, tra i laghi rappresentati sulla CTR in scala 1:10.000, gli invasi artificiali 
realizzati per finalità aziendali agricole;  
b - individuare gli ecosistemi lacustri di rilevante valore paesaggistico e naturalistico 
(con particolare riferimento alle aree interessate dalla presenza di habitat di interesse 
comunitario e/o regionale e di specie vegetali e animali di interesse conservazionistico);  
c - Individuare le aree contermini ai laghi soggette a pressioni e criticità paesaggisti 
che e ambientali prevedere interventi di riqualificazione paesaggistica e ambientale al fine 
di recuperare i caratteri propri dello specifico ambiente lacuale anche attraverso il recupero 
dei manufatti esistenti o la loro eventuale delocalizzazione.  

d - Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 1 - Garantire la conservazione 

dei territori perilacuali nelle loro componenti geomorfologiche, vegetazionali, 
ecosistemiche e paesaggistiche; 2 - Riconoscere e conservare le aree caratterizzate 
dalla presenza di testimonianze storico-culturali, di valori paesaggistici e di valori 
ecosistemici, nelle quali escludere interventi di trasformazione edilizia ed infrastrutturale; 
3 - Conservare le formazioni vegetali autoctone e le loro funzioni di collegamento 
ecologico e paesaggistico tra l’ambiente lacustre e il territorio contermine, contrastando la 
diffusione di specie aliene invasive; 4 - Contenere i nuovi carichi insediativi entro i limiti 



42  

del territorio urbanizzato e garantire che gli interventi di trasformazione urbanistico ed 
edilizia non compromettano le visuali connotate da un elevato valore estetico-percettivo; 
5 - Promuovere la realizzazione, manutenzione, adeguamento di percorsi pedonali e per 
mezzi di trasporto non motorizzati, lungo le rive dei laghi.”  
Prevede per le: “Prescrizioni: 	
a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti, 
fatti comunque salvi quelli necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a condizione 
che: 1 - non alterino l’assetto idrogeologico e garantiscano la conservazione dei valori 
ecosistemici paesaggistici, la salvaguardia delle opere di sistemazione idraulico agraria con 
particolare riferimento a quelle di interesse storico e/o paesaggistico testimoniale; 2 - si 
inseriscano nel contesto perilacuale secondo principi di coerenza paesaggistica, ne 
rispettino le caratteristiche morfologiche e le regole insediative storiche preservandone il 
valore, anche attraverso l’uso di materiali e tecnologie con esso compatibili; 3 - non 
compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo; 4 - non 
modifichino i caratteri tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di valore 
storico ed identitario; 5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, che si aprono 
lungo le rive e dai tracciati accessibili al pubblico verso i laghi e non concorrano alla 
formazione di fronti urbani continui; 6 - non riducano l’accessibilità alle rive dei laghi.  
b - Le opere e gli interventi relativi alle infrastrutture viarie, ferroviarie ed a rete 
(pubbliche o di interesse pubblico) sono ammesse a condizione che il tracciato 
dell’infrastruttura non comprometta i caratteri morfologici, ecosistemici dell’area perilacuale 
e garantisca, attraverso la qualità progettuale e le più moderne tecnologie di realizzazione, 
il minor impatto visivo possibile.  
c - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibile, ivi incluse 
quelle connesse all’attività agricola e turistico-ricreativa, è ammessa a condizione che gli 
interventi non alterino negativamente la qualità percettiva dei luoghi, l'accessibilità e la 
fruibilità delle rive e prevedano altresì il ricorso a tecniche e materiali ecocompatibili, 
garantendo il ripristino dei luoghi e la riciclabilità o il recupero delle componenti utilizzate.  
d - Gli interventi che interessano l’assetto geomorfologico ed idraulico devono garantire 
il migliore inserimento paesaggistico privilegiando, ove possibile, l’utilizzo di tecniche di 
ingegneria naturalistica.  
e - Fatti salvi gli adeguamenti e gli ampliamenti di edifici o infrastrutture esistenti alle 
condizioni di cui alla precedente lettera a), non sono ammesse nuove previsioni, fuori 
dal territorio urbanizzato, di: - attività produttive industriali/artigianali; - medie e grandi 
strutture di vendita; - depositi a cielo aperto di qualunque natura che non adottino 
soluzioni atte a minimizzare l’impatto visivo e di quelli riconducibili ad attività di cantiere; - 
discariche e impianti di smaltimento;  
f - Non sono ammessi interventi che possano compromettere la conservazione degli 
ecosistemi lacustri di rilevante valore paesaggistico e naturalistico (con particolare 
riferimento alle aree interessate dalla presenza di habitat di interesse comunitario e/o 
regionale e di specie vegetali e animali di interesse conservazionistico). All'interno di tali 
formazioni non sono ammessi nuovi interventi che possano comportare 
l'impermeabilizzazione del suolo e l’aumento dei livelli di artificializzazione.”  

* 
L’articolo 8 “I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 
dicembre 1933, n.1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri 
ciascuna.” prevede per gli: “Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale e gli atti 
di governo del territorio, fatti salvi quelli necessari alla messa in sicurezza idraulica, devono 
perseguire i seguenti obiettivi:  
a - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri naturalistici, storico-identitari 
ed estetico-percettivi delle sponde e delle relative fasce di tutela salvaguardando la varietà 
e la tipicità dei paesaggi fluviali, le visuali panoramiche che si aprono dalle sponde ed in 
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particolare dai ponti quali luoghi privilegiati per l’ampia percezione che offrono verso il 
paesaggio fluviale;  
b - evitare i processi di artificializzazione degli alvei e delle fasce fluviali e garantire che 
gli interventi di trasformazione non compromettano i rapporti figurativi consolidati dei 
paesaggi fluviali, la qualità delle acque e degli ecosistemi;  
c - limitare i processi di antropizzazione e favorire il ripristino della morfologia naturale 
dei corsi d’acqua e delle relative sponde, con particolare riferimento alla vegetazione 
ripariale;  
d - migliorare la qualità ecosistemica dell'ambiente fluviale con particolare riferimento ai 
corridoi ecologici indicati come “direttrici di connessione fluviali da riqualificare” nelle 
elaborazioni del Piano Paesaggistico;  

e - riqualificare e recuperare i paesaggi fluviali degradati; 	
f - promuovere forme di fruizione sostenibile del fiume e delle fasce fluviali.”  
Prevede per le: “Direttive - Gli enti territoriali negli strumenti della pianificazione e negli atti 
di governo del territorio, fatti salvi gli interventi necessari alla sicurezza idraulica 
privilegiando quelli coerenti con il contesto paesaggistico, provvedono a:  
a - individuare i corsi d’acqua caratterizzati dalla presenza di rilevanti valori ecosistemici 
e paesaggistici, con particolare riferimento alla presenza di habitat fluviali di interesse 
comunitario e/o regionale;  
b - riconoscere il sistema storico delle opere idrauliche di valore testimoniale e dei 
manufatti edilizi connessi con la presenza del corso d’acqua, promuovendone altresì il 
mantenimento, la conservazione e la valorizzazione;  
c - riconoscere i principali punti di vista e le visuali percepibili anche dagli 
attraversamenti, connotati da un elevato valore estetico-percettivo;  
d - individuare i tratti fluviali che presentano potenziale di navigabilità e le sponde 
accessibili al pubblico con i relativi punti di vista e percorsi pedonali e ciclabili;  
e - tutelare e riqualificare i caratteri morfologici e figurativi dei fiumi e torrenti anche in 
relazione alle loro aree di pertinenza;  
f - garantire che gli interventi volti a mantenere e ripristinare la funzionalità del reticolo 
idraulico, con particolare riferimento al fondovalle e alle aree di pianura, rispettino i 
caratteri ecosistemici, identitari e percettivi propri del contesto fluviale;  
g - tutelare e valorizzare i caratteri geomorfologici tipici dei corsi d’acqua quali ad 
esempio cascate, forre, orridi, meandri, golene, terrazzi alluvionali;  
h - tutelare le formazioni vegetali autoctone (ripariali e planiziali) e individuare le fasce 
ripariali da sottoporre a progetti di riqualificazione, con particolare riferimento ai corridoi 
ecologici da riqualificare come individuati dagli elaborati del Piano Paesaggistico;  
i - promuovere, anche attraverso sistemi perequativi, la delocalizzazione, all’esterno delle 
fasce di pertinenza fluviale, degli insediamenti produttivi non compatibili con la tutela 
paesaggistica, idraulica ed ecosistemica degli ambiti fluviali, anche sulla base delle criticità 
individuate dal Piano Paesaggistico;  
l - contenere nuovi carichi insediativi entro i limiti del territorio urbanizzato e garantire 
che gli interventi di trasformazione urbanistico ed edilizia non compromettano il contesto 
paesaggistico e le visuali connotate da un elevato valore estetico-percettivo;  
m - favorire la creazione di punti di sosta, itinerari, percorsi di mobilità dolce, e 
incentivare iniziative volte al recupero di manufatti e opere di valore storicoculturale, 
comprese le opere idrauliche storicamente legate al corso d’acqua (mulini, chiuse, ponti, 
briglie, vasche), al fine di valorizzare e ricostituire le relazioni tra comunità e fiume;  
n - realizzare una gestione sostenibile delle periodiche attività di taglio della 
vegetazione ripariale, evitando alterazioni significative degli ecosistemi fluviali e della 
continuità e qualità delle fasce ripariali;  
o - promuovere interventi che assicurino l’incremento delle superfici permeabili e 
degli spazi aperti incentivandone la fruizione collettiva anche attraverso interventi finalizzati 
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alla rimozione di elementi artificiali che compromettono le visuali connotate da un elevato 
valore estetico-percettivo.”  
Prevede per le: “Prescrizioni 	
a - Fermo restando il rispetto dei requisiti tecnici derivanti da obblighi di legge relativi alla 
sicurezza idraulica, gli interventi di trasformazione dello stato dei luoghi sono 
ammessi a condizione che: 1 - non compromettano la vegetazione ripariale, i caratteri 
ecosistemici caratterizzanti il paesaggio fluviale e i loro livelli di continuità ecologica; 2 - 
non impediscano l’accessibilità al corso d’acqua, la sua manutenzione e la possibilità di 
fruire delle fasce fluviali; 3 - non impediscano la possibilità di divagazione dell’alveo, al 
fine di consentire il perseguimento di condizioni di equilibrio dinamico e di configurazioni 
morfologiche meno vincolate e più stabili; 4 - non compromettano la permanenza e la 
riconoscibilità dei caratteri e dei valori paesaggistici e storico-identitari dei luoghi, anche 
con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano Paesaggistico.  
b - Le trasformazioni sul sistema idrografico, conseguenti alla realizzazione di interventi per 
la mitigazione del rischio idraulico, necessari per la sicurezza degli insediamenti e delle 
infrastrutture e non diversamente localizzabili, sono ammesse a condizione che sia 
garantito, compatibilmente con le esigenze di funzionalità idraulica, il mantenimento dei 
caratteri e dei valori paesaggistici, anche con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano 
Paesaggistico.  
c - Gli interventi di trasformazione, compresi gli adeguamenti e gli ampliamenti di 
edifici o infrastrutture esistenti, ove consentiti, e fatti salvi gli interventi necessari alla 
sicurezza idraulica, sono ammessi a condizione che: 1 - mantengano la relazione 
funzionale e quindi le dinamiche naturali tra il corpo idrico e il territorio di pertinenza 
fluviale; 2 - siano coerenti con le caratteristiche morfologiche proprie del contesto e 
garantiscano l’integrazione paesaggistica, il mantenimento dei caratteri e dei valori 
paesaggistici, anche con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano Paesaggistico; 3 - non 
compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo; 4 - non 
modifichino i caratteri tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di valore 
storico ed identitario; 5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, da e verso il 
corso d’acqua, che si aprono lungo le rive e dai tracciati accessibili al pubblico e non 
concorrano alla formazione di fronti urbani continui.  
d - Le opere e gli interventi relativi alle infrastrutture viarie, ferroviarie ed a rete (pubbliche 
e di interesse pubblico), anche finalizzate all’attraversamento del corpo idrico, sono 
ammesse a condizione che il tracciato dell’infrastruttura non comprometta i caratteri 
morfologici, idrodinamici ed ecosistemici del corpo idrico e garantiscano l’integrazione 
paesaggistica, il mantenimento dei valori identificati dal Piano Paesaggistico e il minor 
impatto visivo possibile.  
e - Le nuove aree destinate a parcheggio fuori dalle aree urbanizzate sono ammesse a 
condizione che gli interventi non comportino aumento dell’impermeabilizzazione del 
suolo e siano realizzati con tecniche e materiali ecocompatibili evitando l’utilizzo di nuove 
strutture in muratura.  
f - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibili, ivi incluse 
quelle connesse alle attività turistico-ricreative e agricole, è ammessa a condizione che gli 
interventi non alterino negativamente la qualità percettiva, dei luoghi, l'accessibilità e la 
fruibilità delle rive, e prevedano altresì il ricorso a tecniche e materiali ecocompatibili, 
garantendo il ripristino dei luoghi e la riciclabilità o il recupero delle componenti utilizzate.  
g - Non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio urbanizzato, di: - edifici di 
carattere permanente ad eccezione degli annessi rurali; - depositi a cielo aperto di 
qualunque natura che non adottino soluzioni atte a minimizzare l’impatto visivo o che non 
siano riconducibili ad attività di cantiere; - discariche e impianti di smaltimento. Sono 
ammessi alle condizioni di cui alla precedente lett c) punti 2 , 3, 4 e 5: - gli impianti per la 

depurazione delle acque reflue; - impianti per la produzione di energia; - gli interventi di 
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ri-localizzazione di strutture esistenti funzionali al loro allontanamento dalle aree di 
pertinenza fluviale e alla riqualificazione di queste ultime come individuato dagli atti di 
pianificazione.  
h - Non è ammesso l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la 
cartellonistica e la segnaletica non indispensabili per la sicurezza stradale) che possano 
interferire negativamente o limitare le visuali panoramiche.”  

* 
L’articolo 12 “I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal 
fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 
e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227“prevede per gli: “Obiettivi - Gli 
strumenti della pianificazione territoriale e gli atti di governo del territorio devono 
perseguire i seguenti obiettivi:  
a - migliorare l’efficacia dei sistemi forestali ai fini della tutela degli equilibri idrogeologici 
del territorio e della protezione dei rischi derivanti da valanghe e caduta massi;  
b - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri e dei valori paesaggistici e 
storico-identitari dei territori coperti da boschi salvaguardando la varietà e la tipicità degli 
ambienti forestali;  
c - tutelare e conservare gli elementi forestali periurbani e planiziali per le loro funzioni 
di continuità paesaggistica tra questi e le matrici forestali collinari e montane;  
d - salvaguardare la varietà e la qualità degli ecosistemi forestali, con particolare 
riferimento alle specie e agli habitat forestali di interesse comunitario e regionale e ai nodi 
primari e secondari della rete ecologica forestale riconosciuti tali dalle elaborazioni del 
Piano Paesaggistico;  
e - garantire che gli interventi di trasformazione non alterino i rapporti figurativi 
consolidati dei paesaggi forestali e non ne compromettano i valori ecosistemici, storico -
culturali ed estetico-percettivi;  
f - recuperare i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, soggetti a 
ricolonizzazione forestale;  
g - contrastare la perdita delle aree agricole ad alto valore naturale e preservare le 
radure identificabili come prati-pascoli, ancorché arborati, mediante la salvaguardia delle 
tradizionali attività agro-silvo- pastorali;  
h - promuovere la valorizzazione e la fruizione delle risorse del patrimonio storico-
artistico, ambientale e paesaggistico rappresentato dal bosco, con particolare riferimento 
alle zone montane e a quelle a rischio di abbandono;  
i - valorizzare le produzioni locali legate alla presenza del bosco e promuoverne forme di 
fruizione sostenibile, anche al fine di ricostituire le relazioni tra il bosco e le comunità.”  
Prevede per le: “Direttive - Gli enti territoriali negli strumenti della pianificazione e negli atti 
di governo del territorio provvedono a:  
a - Riconoscere, anche sulla base delle elaborazioni del Piano Paesaggistico: 1 - le aree 
di prevalente interesse naturalistico, con particolare riferimento ai nodi primari e 
secondari forestali della Rete Ecologica Regionale di cui all’Abaco regionale della 
Invariante “I caratteri ecosistemici dei paesaggi “del Piano Paesaggistico e alle aree interne 
ai sistemi di Aree protette e Natura 2000; 2 - le formazioni boschive che “caratterizzano 
figurativamente” il territorio quali: - boschi di latifoglie mesofile a prevalenza di faggio e/o 

abetine; - boschi di latifoglie a prevalenza di specie quercine; - castagneti da frutto; - 

boschi di alto fusto di castagno; - pinete costiere; - boschi planiziari e ripariali; - leccete e 

sugherete; - macchie e garighe costiere; - elementi forestali isolati e paesaggisticamente 
emergenti e caratterizzanti; 3 - i paesaggi rurali e forestali storici (come riconosciuti dalle 
elaborazioni del Piano Paesaggistico e dalla legislazione nazionale e regionale vigente in 
materia).  
b - Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: 1 - promuovere la gestione 
forestale sostenibile finalizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di valore paesaggistico 
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e naturalistico nonché della loro funzione di presidio idrogeologico e delle emergenze 
vegetazionali; 2 - promuovere tecniche selvi-colturali volte a contenere e/o contrastare 
la diffusione di specie aliene invasive soprattutto nelle zone di elevato valore paesaggistico 
e naturalistico; 3 - evitare che gli interventi di trasformazione e artificializzazione delle aree 
e delle formazioni boschive, di cui al presente comma lettera a, riducano i livelli e qualità 
e naturalità degli ecosistemi e alterino i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi 
forestali e ne compromettano i valori, storico-culturali ed estetico percettivi; 4 - favorire il 
recupero delle attività agro-silvo-pastorali, al fine della conservazione dei caratteri 
storico- identitari e dei valori paesaggistici da esso espressi; 5 - tutelare i caratteri 
tipologici e morfologici degli insediamenti, degli edifici e dei manufatti di valore storico e 
architettonico, con particolare riferimento alle testimonianze della cultura agro-silvo-
pastorale favorendone il recupero e il riuso compatibile con i valori del contesto 
paesaggistico; 6 - potenziare e valorizzare le attività economiche tradizionali nel campo 
della selvicoltura, e delle attività connesse, in particolar modo nelle zone montane e nelle 
aree economicamente svantaggiate; 7 - incentivare, laddove possibile anche mediante 
idonee misure contrattuali, il mantenimento e/o recupero: - dei castagneti da frutto; - dei 
boschi di alto fusto di castagno; - delle pinete costiere; - delle sugherete; - delle 
sistemazioni idraulico-agrarie e forestali quali ciglionamenti, lunette, terrazzamenti, 
acquidocci, scoline, fossi; 8 - promuovere il recupero e la manutenzione della 
sentieristica, garantendone, ove possibile, l’accessibilità e la fruizione pubblica; 9 - 
perseguire la tutela, il miglioramento e la valorizzazione paesaggistica e naturalistica, 
delle proprietà pubbliche forestali, con particolare riferimento al patrimonio agricolo 
forestale regionale e alle proprietà comunali.”  

Prevede per le: “Prescrizioni: 	
a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti, 
sono ammessi a condizione che: 1 - non comportino l’alterazione significativa 
permanente, in termini qualitativi e quantitativi, dei valori ecosistemici e paesaggistici (con 
particolare riferimento alle aree di prevalente interesse naturalistico e delle formazioni 
boschive che “caratterizzano figurativamente” il territorio), e culturali e del rapporto storico e 
percettivo tra ecosistemi forestali, agroecosistemi e insediamenti storici. Sono comunque 
fatti salvi i manufatti funzionali alla manutenzione e coltivazione del patrimonio boschivo o 
alle attività antincendio, nonché gli interventi di recupero degli edifici esistenti e le strutture 
rimovibili funzionali alla fruizione pubblica dei boschi; 2 - non modifichino i caratteri 
tipologici-architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed identitario, 
mantenendo la gerarchia tra gli edifici (quali ville, fattorie, cascine, fienili, stalle); 3 - 
garantiscano il mantenimento, il recupero e il ripristino dei valori paesaggistici dei luoghi, 
anche tramite l’utilizzo di soluzioni formali, finiture esterne e cromie compatibili con i 
caratteri del contesto paesaggistico.  
b - Non sono ammessi: 1 - nuove previsioni edificatorie che comportino consumo di 
suolo all’interno delle formazioni boschive costiere che “caratterizzano figurativamente” il 
territorio, e in quelle planiziarie, così come riconosciuti dal Piano Paesaggistico nella “Carta 
dei boschi planiziari e costieri“ di cui all'Abaco regionale della Invariante “I caratteri 
ecosistemici dei paesaggi”, ad eccezione delle infrastrutture per la mobilità non 
diversamente localizzabili e di strutture a carattere temporaneo e rimovibile; 2 - 
l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la cartellonistica e la segnaletica non 
indispensabili per la sicurezza stradale) che possano interferire o limitare negativamente le 
visuali panoramiche.” 

 * 
L’articolo 13 “Le zone gravate da usi civici”, prevede che per gli: “Obiettivi - Gli strumenti 
della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio devono perseguire i seguenti 
obiettivi:  
a - garantire la conservazione degli usi civici, come espressione dei valori e dell’identità 
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delle popolazioni, della loro storia e delle loro relazioni al fine di favorire la permanenza 
delle popolazioni nei territori di residenza a presidio del territorio stesso e a tutela del 
paesaggio;  
b - conservare gli assetti figurativi del paesaggio determinatisi anche in forza 
dell’esistenza degli usi civici;  
c - tutelare il patrimonio storico e tradizionale ivi compresi i manufatti e le sistemazioni 
idraulico-agrarie;  
d - promuovere la valorizzazione e la fruizione del patrimonio paesaggistico, storico-
artistico e ambientale, con particolare riferimento alle zone montane e a rischio di 
abbandono, compatibilmente con i valori paesaggistici dei luoghi.  
Prevede per le: “Direttive - Gli enti territoriali, negli strumenti della pianificazione e negli atti 
del governo del territorio provvedono a definire strategie, misure e regole/discipline 
volte a:  
a - salvaguardare i valori idro-geo-morfologici, ecosistemici, storico-culturali, estetico 
percettivi e identitari degli usi civici, nonché la loro integrità territoriale, nell’ottica di evitare 
frammentazioni e di garantire forme di utilizzazione e fruizione dei beni coniugando le 
esigenze delle collettività titolari dei diritti e dei beni con quelle sostenibili, coerenti e 
compatibili rispetto ai suddetti valori, alle finalità proprie degli usi civici e alla destinazione 
civica;  
b - assicurare il mantenimento delle caratteristiche di tali aree, in quanto testimonianza 
storica di gestione territoriale che ha nel tempo determinato assetti unici e riconoscibili nel 
paesaggio;  
c - individuare le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari e forestali 
consolidati e di paesaggi rurali storici, anche sulla base delle elaborazioni del Piano 
Paesaggistico, e incentivare il mantenimento e/o la reintegrazione di attività agro-silvo-
pastorali che assicurino la conservazione dinamica e valorizzazione di tali aree;  
d - assicurare anche attraverso incentivi il mantenimento della destinazione agro-silvo- 
pastorale;  
e - valorizzare le risorse ambientali, storico-culturali ed umane, creando nuove 
occasioni e possibilità di sviluppo per le comunità locali, attraverso un loro uso integrato e 
sostenibile anche rispetto ai valori paesaggistici dei luoghi;  
f - promuovere e valorizzare le produzioni locali, con particolare riferimento al settore 
agro- alimentare, collegate alla specificità dei luoghi e alle tradizioni culturali locali, 
garantendo un uso sostenibile delle risorse ambientali/naturali e nel rispetto dei caratteri dei 
luoghi.”  
Prevede per le: “Prescrizioni  
a - Gli interventi edilizi strettamente necessari all’esercizio dei diritti d'uso civico ed 
alla fruizione del demanio collettivo civico, quali definite dalla legislazione vigente, sono 
ammessi a condizione che siano coerenti e compatibili con i valori paesaggistici (idro -geo-
morfologici, ecosistemici, storico-culturali, estetico percettivi e identitari) dei luoghi.  
b - Il mutamento di destinazione del demanio collettivo civico, che non estingue l’uso 
civico e il connesso regime di tutela paesaggistica, è ammesso a condizione che garantisca 
la tutela dei valori paesaggistici dei luoghi, non sia prevalente rispetto a quella agro-silvo- 
pastorale e concorra al mantenimento in esercizio del demanio collettivo civico assicurando 
e consolidando modalità di gestione, utilizzazione e fruizione collettiva sostenibili, coerenti e 
compatibili con tali valori e con le finalità proprie degli usi civici.  
c -Sono ammessi interventi di trasformazione del patrimonio edilizio esistente a 
condizione che: 1 - non alterino i caratteri tipologici e architettonici di valore storico ed 
identitario/tradizionale; 2 - concorrano al mantenimento in esercizio del demanio 
collettivo civico assicurando e consolidando modalità di gestione e utilizzazione collettiva; 3 
- comportino la riqualificazione paesaggistica dei luoghi.  
d - Non è ammessa l’attività edificatoria di natura residenziale, turistica, commerciale o 
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artigianale industriale, salvo che esigenze di interesse collettivo della comunità richiedano 
destinazioni d’uso diverse da quelle in atto, fatte comunque salve le condizioni di cui alla 
lettera b) di cui sopra.”  

* 
L’articolo 15 “Le zone di interesse archeologico” prevede che per gli: “Obiettivi - Gli 
strumenti della pianificazione territoriale e gli atti di governo del territorio dovranno 
perseguire il seguente obiettivo:  
a – tutelare e valorizzare, compatibilmente con le esigenze di tutela, i beni archeologici 
sottoposti alle disposizioni di cui alla Parte seconda del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i. e il contesto 
di giacenza.  
Prevede per le: “Direttive - Gli enti territoriali negli strumenti della pianificazione e negli atti 
di governo del territorio, provvedono a definire strategie, misure e regole/discipline 
volte a favorire la fruizione pubblica delle aree archeologiche valutandone la 
sostenibilità in relazione alla rilevanza archeologica e ai valori identitari del bene e del 
contesto di giacenza, alla vulnerabilità di ciascun sito, alla possibilità di garantire 
l’accessibilità, la manutenzione e la sicurezza.  
Prevede per le: “Prescrizioni  
a – Non sono ammessi interventi di trasformazione territoriale, compresi quelli 
urbanistici ed edilizi, che compromettano le relazioni figurative tra il patrimonio archeologico 
e il contesto di giacenza e la relativa percettibilità e godibilità, nonché la conservazione 
materiale e la leggibilità delle permanenze archeologiche.  
b – Nelle aree e nei parchi archeologici le attrezzature, gli impianti e le strutture 
necessari alla fruizione e alla comunicazione devono essere esito di una progettazione 
unitaria fondata su principi di integrazione paesaggistica e di minima alterazione dei luoghi 
ed assicurare la valorizzazione del contesto paesaggistico.  
c – Per i beni archeologici sottoposti alle disposizioni di cui alla Parte seconda del D. 
Lgs. 42/2004 e s.m.i. restano ferme tutte le disposizioni ivi previste. Nelle zone di cui 
all’art. 11.3, lettere a) e b) del documento denominato “Ricognizione, delimitazione e 
rappresentazione in scala idonea all’identificazione delle aree tutelate per legge ai sensi 
dell’art. 142 del Codice”, allegato 7B alla disciplina del piano oltre a quanto previsto ai 
punti 15.1, 15.2 e 15.3 del presente articolo, si perseguono gli obiettivi, si applicano le 
direttive, si rispettano le prescrizioni di cui alle singole schede dell’Allegato H, che 
costituisce parte integrante e sostanziale della presente disciplina.” 

 
 
 

*** 
 

CORSI D’ACQUA lett. c. 
ALLEGATO E - FIUMI, TORRENTI, E CORSI D'ACQUA 

iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge  
sulle acque ed impianti elettrici (Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775) e le relative 

sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna 
Di seguito si riporta l’elenco dei corsi d'acqua secondo la ricognizione degli Elenchi delle 
acque pubbliche di cui ai Regi Decreti e alle Gazzette Ufficiali di cui all’Allegato E: 
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*** 
 
 
 

ZONE GRAVATE DA USI CIVICI lett. h. 
ALLEGATO G – ELENCO CERTIFICATO DEI COMUNI TOSCANI IN CUI È 
ACCERTATA LA PRESENZA DI USI CIVICI: 
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L’Allegato G al PIT certifica l’elenco dei Comuni toscani in cui è accertata la presenza 
degli Usi Civici. A seguito di una verifica tecnico-amministrativa condotta presso gli uffici 
competenti della Regione Toscana è stato accertato che sul territorio del Comune di 
Gavorrano sono presenti alcune aree di Demanio Civico (proprietà collettive 
appartenenti ai “naturali” del Comune di Gavorrano gravati da Usi Civici) che si riportano di 
seguito. Nello stesso tempo è stato accertato che non sussistono terre di proprietà privata 
gravante da Usi Civici. Detti accertamenti fanno riferimento alla nota della R.T. del 
14.07.1997 (prot. 7/15062/205) relativa a “Usi Civici – Comune di Gavorrano - Istruttoria 
demaniale per l’accertamento degli Usi Civici nel territorio comunale: pubblicazione ai sensi 
del R.D. n. 332/’28” e alla conseguente risposta del Comune di Gavorrano del 23.09.1997 
(prot. 13272/97). 
Le “terre di Demanio Civico” vincolate ope legis ai sensi della lett. h risultano, pertanto, 
essere le seguenti: 

Foglio 156, particelle 14 e 19;                    Foglio 188, particelle 150; 
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Foglio 198, particelle 40;                               Foglio 202, particelle 33 

 

 

  
Foglio 156, particelle 14 e 19;                     
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Foglio 188, particelle 150; 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Foglio 198, particelle 40;                                
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Foglio 202, particelle 33 

 
 
 
 

*** 
 
 
 

CORSI D’ACQUA lett. c. 
ALLEGATO L – ELENCO DEI FIUMI riconosciuti tramite CTR: 
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La Disciplina di Piano (PIT) prevede all’Articolo 16 “Sistema idrografico della 
Toscana” che: “- 1. Il Piano Paesaggistico riconosce il sistema idrografico composto 
da fiumi, torrenti, corsi d’acqua, nei suoi elementi biotici, abiotici e paesaggistici, quale 
componente strutturale di primaria importanza per il territorio regionale e risorsa strategica 
per il suo sviluppo sostenibile.  - 2. Gli strumenti della pianificazione territoriale e gli atti di 
governo del territorio, fatte salve le disposizioni di cui alla pianificazione di bacino, alle 
norme in materia di difesa dal rischio idraulico e tutela dei corsi d’acqua, oltre a quanto 
disciplinato al Capo VII, perseguono i seguenti obiettivi: a) conservare e migliorare i 
caratteri di naturalità degli alvei, delle sponde, del contesto fluviale, come definito al 
comma 3, lettera a) e delle aree di pertinenza fluviale come riconosciute dai Piani di assetto 
idrogeologico; b) salvaguardare i livelli di qualità e il buon regime delle acque, con 
particolare riferimento al mantenimento del Deflusso Minimo Vitale (DMV), al trasporto 
solido, alle aree di divagazione dell’alveo e quelle necessarie alla sua manutenzione e 
accessibilità; c) tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri morfologici, 
storico-insediativi, percettivi e identitari dei contesti fluviali; d) conservare e valorizzare i 
servizi ecosistemici offerti dagli ambienti fluviali, anche migliorando la qualità delle 
formazioni vegetali ripariali e dei loro livelli di maturità, complessità strutturale e continuità 
longitudinale e trasversale ai corsi d’acqua (mantenimento del continuum fluviale). - 3. Gli 
enti territoriali negli strumenti della pianificazione territoriale e negli atti di governo del 
territorio, fatto salvo il rispetto dei requisiti tecnici derivanti da obblighi di legge per la messa 
in sicurezza idraulica, provvedono a: a) riconoscere per i fiumi e i torrenti individuati 
dagli elaborati del Piano Paesaggistico, i contesti fluviali quali fasce di territorio che 
costituiscono una continuità fisica, morfologica, biologica e percettiva con il corpo idrico, 
anche in considerazione della presenza di elementi storicamente e funzionalmente 
interrelati al bene medesimo nonché dell’esistenza di limiti fisici e geomorfologici evidenti; 
b) definire strategie, misure e regole e discipline volte a: 1. tutelare e riqualificare i 
caratteri morfologici e figurativi dei fiumi e torrenti in relazione al contesto fluviale con 
particolare riguardo ai paleoalvei e alle aree di divagazione storica dei corpi idrici principali 
nonché agli aspetti storico-culturali del paesaggio fluviale; 2. evitare i processi di 
artificializzazione degli alvei e delle aree di pertinenza fluviale e ulteriori processi di 
urbanizzazione nei contesti fluviali garantendo che gli interventi di trasformazione non 
compromettano i rapporti figurativi identitari dei paesaggi fluviali, le visuali connotate da un 
elevato valore estetico-percettivo, anche sulla base delle elaborazioni del Piano 
Paesaggistico, la qualità delle acque e degli ecosistemi; 3. promuovere forme di fruizione 
sostenibile del fiume e dei contesti fluviali anche attraverso la creazione di punti di sosta, 
itinerari, percorsi di mobilità dolce, e incentivare iniziative volte al recupero di manufatti e 
opere di valore storico-culturale come testimonianza di relazioni storicamente consolidate 
tra fiume e comunità insediata; 4. valorizzare gli strumenti di partecipazione delle 
comunità locali, quali i contratti di fiume, finalizzati a promuovere politiche di gestione delle 
risorse paesaggistiche, ecosistemiche e naturali dei contesti fluviali volti al superamento del 
degrado eco-paesaggistico e alla riqualificazione dei contesti fluviali; 5. migliorare la 
qualità ecosistemica dell'ambiente fluviale, anche mediante interventi di ricostituzione 
della vegetazione ripariale, con particolare riferimento ai corridoi ecologici indicati come 
“direttrici di connessione fluviali da riqualificare” come individuati dalle elaborazioni del 
Piano Paesaggistico; 6. tutelare gli habitat ripariali e fluviali di interesse regionale e/o 
comunitario e le relative fitocenosi e mitigare gli impatti legati alla diffusione di specie aliene 
invasive; 7. nei sistemi morfogenetici di pianura e di fondovalle favorire il mantenimento, la 
manutenzione e il ripristino delle opere di sistemazione idraulico agraria e 
salvaguardare l’unicità dei paesaggi delle foci fluviali; 8. tutelare la tipicità e l’integrità dei 
contesti fluviali caratterizzati dalla presenza di paesaggi torrentizi carsici, di ripiani tufacei, 
forre, salti d’acqua, sorgenti, risorgive o fontanili; 9. perseguire la compatibilità 
ambientale e paesaggistica nella progettazione delle opere e delle infrastrutture 
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ammesse in alveo e nelle aree di pertinenza fluviale privilegiando l’uso di materiali e 
tecnologie appropriate al contesto, oltre che nelle attività di taglio della vegetazione 
ripariale, anche in attuazione dei contenuti della D.C.R. 155/1997; 10. riqualificare gli 
ecosistemi fluviali alterati, con particolare riferimento agli alvei degradati dalla presenza 
di materiali inerti derivanti da adiacenti attività di cave, miniere e relative discariche. - 4. 
Fino all’individuazione dei contesti fluviali di cui al comma 3, lettera a) e fatto salvo il 
rispetto dei requisiti tecnici derivanti da obblighi di legge per la messa in sicurezza idraulica, 
i comuni, nella fascia di 150 metri da fiumi e torrenti di cui all’Allegato L “Elenco di 
Fiumi e Torrenti riconosciuti tramite CTR”, individuata con le modalità di cui all’elaborato 
di piano 7B “Ricognizione, delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla 
identificazione delle aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 142 del Codice”: a) tutelano i 
caratteri morfologici e figurativi dei fiumi e torrenti e gli aspetti storico-culturali del 
paesaggio fluviale; b) evitano i processi di artificializzazione dei fiumi e dei torrenti e 
ulteriori processi di urbanizzazione, garantendo che gli interventi di trasformazione non 
compromettano i rapporti figurativi identitari dei paesaggi fluviali, le visuali connotate da un 
elevato valore estetico-percettivo e la qualità degli ecosistemi. - 5. Restano ferme le 
disposizioni emanate con la legge regionale 21 maggio 2012, n. 21 e successive modifiche 
recante "Disposizioni urgenti in materia di difesa dal rischio idraulico e tutela dei 
corsi d'acqua".  
 

***** 
 

La Disciplina di Piano (PIT) prevede per la Compatibilità paesaggistica delle attività 
estrattive all’Articolo 17 “Norme generali” che: “- 1. A far data dall’approvazione del 
presente piano, i contenuti del Piano Paesaggistico costituiscono riferimento per la 
valutazione, in sede regionale e in sede locale, di compatibilità paesaggistica delle 
nuove attività estrattive, della riattivazione delle cave dismesse, degli ampliamenti di 
attività estrattive esistenti e delle varianti di carattere sostanziale di attività esistenti. 
La positiva verifica di compatibilità paesaggistica è condizione vincolante per il rilascio delle 
autorizzazioni. Si intendono per cave dismesse quelle per le quali non è vigente alcun 
provvedimento autorizzativo all'attività estrattiva. La riattivazione di cave dismesse è 
possibile solo ove per le stesse sia prevista la destinazione estrattiva dagli strumenti 
urbanistici comunali. Le aree di escavazione che hanno ottenuto l’autorizzazione 
successivamente all’entrata in vigore della LR 36/80, possono essere riattivate a 
condizione della preventiva valutazione di compatibilità paesaggistica ai sensi del presente 
articolo e tenuto conto dell’Allegato 4 del presente Piano. - 2. Sono varianti di carattere 
sostanziale ai fini paesaggistici quelle che prevedono l’apertura di nuovi fronti di cava o 
nuovi ingressi e nuove gallerie per l’escavazione in sotterraneo, sia interni che esterni ai 
perimetri di cava già autorizzati alla data di pubblicazione sul Burt dell'avviso di 
approvazione del Piano Paesaggistico. Non è considerata nuova attività estrattiva la ripresa 
dell’esercizio delle attività, ancorché oggetto di nuova autorizzazione, purché ricompresa 
all’interno del perimetro del progetto di escavazione oggetto dell’ultima autorizzazione e 
limitata alle quantità già assentite. [...] - 13. Le nuove attività estrattive, la riattivazione di 
cave dismesse, gli ampliamenti e le varianti di carattere sostanziale di attività esistenti non 
devono interferire in modo significativo con: a) emergenze geomorfologiche, geositi 
puntuali e lineari e sorgenti; b) siti storici di escavazione e beni di rilevante testimonianza 
storica; c) crinali e vette di interesse paesaggistico che presentano caratteristiche di 
integrità morfologica ovvero che non hanno subito modifiche tali da determinare il venir 
meno della caratteristica fisica e geomorfologica delle stesse, fatto salvo quanto previsto 
dalla disciplina dei beni paesaggistici e dalle schede dei bacini estrattivi; d) zone umide 
Ramsar. [...]”. 

***** 
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DISCIPLINA DEI BENI PAESAGGISTICI (ARTT. 134 E 157 DEL COIDICE) – ULTERIORI 

ALLEGATI  
 
* 
 

ALLEGATO 1a 
Norme comuni energie rinnovabili impianti di produzione di energia elettrica da 

biomasse. Aree non idonee e prescrizioni per il corretto inserimento nel paesaggio e 
sul territorio. 

 
La disciplina dei beni paesaggistici prevede:  
“[...] Negli immobili ed aree di notevole interesse pubblico di cui all’art. 136 del Codice non 
sono ammessi impianti di produzione di energia elettrica da biomasse operanti in assetto 
cogenerativo ad eccezione di: a) impianti con potenza elettrica installata inferiore a 200 kW 

[...]; b) impianti con potenza elettrica installata inferiore a 500 kW [...]; c) impianti con 

potenza elettrica installata inferiore a 1 MW interamente realizzati in edifici esistenti [...].  
Nelle aree di cui all’art. 142 comma 1 del Codice lett. b) “i territori contermini ai laghi e 
lett. c)”i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua, non sono ammessi impianti di produzione di energia 
elettrica da biomasse operanti in assetto cogenerativo con potenza elettrica installata 
superiore a 200 kW ad eccezione di: a) impianti con potenza elettrica installata compresa 
tra 200 kW e 1MW[...];; b) impianti con potenza elettrica installata compresa tra 200 kW e 

1MW interamente realizzati in edifici esistenti [...]; c) impianti con potenza elettrica 

installata superiore a 200 kW interamente realizzati in aree a destinazione produttiva vigenti 
[...]; Nei Siti di Importanza Regionale ai sensi della LR 56/2000 (SIC, ZPS, SIR) non sono 
ammessi impianti di produzione di energia elettrica da biomasse operanti in assetto 
cogenerativo ad eccezione di: a) impianti con potenza elettrica installata inferiore a 1 MW 
[...]; b) impianti con potenza elettrica installata inferiore a 200 KW interamente realizzati in 
edifici esistenti [...]; c) impianti con potenza elettrica installata inferiore a 200 KW [...]; Nelle 
aree residenziali così come definite dagli strumenti urbanistici comunali (esclusi i centri 
storici) non sono ammessi impianti di produzione di energia elettrica da biomasse operanti 
in assetto cogenerativo con potenza elettrica installata superiore a 200 KW ad eccezione 
di: a)  impianti con potenza elettrica installata compresa tra 200 kW e 1 MW. [...]; b) impianti 
con potenza elettrica installata compresa tra 200 kW e 1 MW [...]; Nei centri storici così 
come definiti dagli strumenti urbanistici comunali non sono ammessi impianti di produzione 
di energia elettrica da biomasse operanti in assetto cogenerativo ad eccezione di impianti 
con potenza elettrica installata inferiore a 200 kW interamente realizzati in edifici esistenti 
[...]; Nelle Aree Agricole D.O.P. (D.O.C. e D.O.C.G.) e I.G.P. non sono ammessi impianti 
di produzione di energia elettrica da biomasse operanti in assetto cogenerativo ad 
eccezione di: a) mpianti con potenza elettrica installata inferiore a 1 MW [...]; b) impianti con 
potenza elettrica installata inferiore a 1 MW interamente realizzati in edifici esistenti [...].” 
 

* 
 

ALLEGATO 1b 
Norme comuni energie rinnovabili impianti eolici. Aree non idonee e prescrizioni per 

il corretto inserimento nel paesaggio e sul territorio. 
 
La disciplina dei beni paesaggistici prevede: 
 “[...] Negli immobili ed aree di notevole interesse pubblico di cui all’art. 136 del Codice 
non sono ammessi impianti eolici ad eccezione di: a) impianti per autoproduzione con 
potenza complessiva non superiore a 20 kW[...]; b) impianti con potenza inferiore a 60 kW 
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costituiti da singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e 
diametro non superiore a 1 metro, [...]; Nei centri storici così come individuati dagli 
strumenti di pianificazione territoriale non sono ammessi impianti eolici, senza alcuna 
eccezione. [...]; Nelle aree a destinazione residenziale così come individuate dagli 
strumenti di pianificazione territoriale non sono ammessi impianti eolici ad eccezione dei 
singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non 
superiore a 1 metro, [...]; Nelle aree a destinazione commerciale e/o terziaria dove 
specificatamente indicate negli strumenti di pianificazione territoriale non sono ammessi 
impianti eolici ad eccezione di: a) impianti con potenza inferiore a 1 MW costituiti da singoli 
generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non 
superiore a 1 metro [...]; b) impianti con potenza inferiore a 1 MW o comunque con una 
altezza massima al mozzo non superiore a 60m, [...]; Nelle aree a destinazione 
industriale, così come individuati dagli strumenti di pianificazione territoriale non sono 
ammessi impianti eolici ad eccezione di impianti in cui l’aerogeneratore più vicino ad un 
edificio mantiene dallo stesso edificio una distanza minima almeno pari all’altezza 
dell’aerogeneratore compresa la pala. Nelle aree di valore estetico percettivo la cui 
immagine è storicizzata ricadenti all’interno di coni e bacini visivi non sono ammessi 
impianti eolici ad eccezione di singoli generatori con altezza complessiva non superiore a 
1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, [...]; Le aree agricole così come individuate 
dagli strumenti di pianificazione territoriale sono considerate non idonee all’installazione di 
impianti eolici con potenza nominale superiore 200 kW, con le eccezioni riportate nel 
PAER.  
 

* 
 

ALLEGATO 2 
Linee guida per la riqualificazione paesaggistica dei tessuti urbanizzati della città 

contemporanea 
 
 

La disciplina dei beni paesaggistici prevede: 
“Principi e metodo di redazione dell’Abaco dei tessuti urbanizzati “Lo studio dei tessuti 
della città contemporanea indaga la natura morfologica, tipologica, infrastrutturale e 
funzionale dei tessuti che formano la città a partire dagli anni ’50 fino ad oggi. Obbiettivo del 
lavoro è stato di leggere e comprendere i diversi materiali da cui è formata la ci à 
contemporanea tentando di cogliere le “ricorrenze” con cui si è venuta formando e 
attualmente funziona, ponendo particolare attenzione a elementi comuni, criticità e modalità 
di rigenerazione e riqualificazione. Per “tessuto urbano” si intende una parte della città 
distinguibile dal resto in base a caratteri di omogeneità ed elementi di uniformità tali da 

prevalere sulle differenze. Ogni tessuto si distingue per formazione storica, per sistemi 

insediativi (relazione tra struttura urbana e tipologie edilizie) e funzione principale 
(residenziale, produttiva commerciale, specialistica, mista). L’unità minima presa in esame 
è il tessuto, o la lottizzazione urbanistica (la lottizzazione urbanistica è l’unità presa in 
esame da C. Socco nel “Manuale urbanistico invisibile. La sintassi della città disgregata”: la 
lottizzazione urbanistica è un aggregato di lo edifica a uso residenziale o 
industriale/commerciale, relazionato alla rete delle strade e distinguibile dal resto della città 
o in quanto da esso distaccato o in ragione dei differenti tipi edilizi e parametri urbanistici”), 
ossia l’insieme di lo fabbrica riconoscibile per tipi edilizi e regole urbanistiche che lo 
distinguono dal resto della città, studiandone le caratteristiche secondo il principio della 
prevalenza. [...]; 
I criteri di analisi dei tessuti I criteri posti alla base dell’analisi e classificazione dei tessuti 

della città contemporanea sono stati: 1) Localizzazione e funzione prevalente: - urbano - 
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extraurbano; - prevalentemente residenziale – città produttiva o specialistica 2) Struttura del 
tessuto: densità insediativa, isola regolari o irregolari, cortina edilizia continua o edifici 
isolati in singoli lotti, presenza o meno di una maglia viaria strutturata e gerarchizzate, spazi 
di pertinenza. 3) Rapporto con la strada e grado di complessità funzionale: rapporto dire o 
con la strada o mediato da spazi di pertinenza, presenza/assenza e spazi pubblici, servizi e 
funzioni di servizio alla residenza; 4) Tipo edilizio prevalente: edifici pluripiano, tipi edilizi a 

blocchi, edifici mono e bifamiliari, capannoni prefabbricati; 5) Collocazione e margini: 

continuità o meno con altri tessuti, relazioni con il territorio aperto, caratteristiche del 
margine” [...]; 
Classificazione dei tessuti. Tessuti urbani a prevalente funzione residenziale e mista  

T.R.1. Tessuto ad isola chiusi o semichiusi; T.R.2. Tessuto ad isola aperte e lotti 

residenziali isolati;  T.R.3. Tessuto ad isolati aperte e blocchi prevalentemente 

residenziali (NB. i tessuti sopra elenca non sono stati trattati, per il fatto di non avere 

generalmente margini a contatto con gli spazi urbani o naturali); T.R.4 Tessuto ad isolati 

aperti e blocchi prevalentemente residenziali di edilizia pianificata; T.R.5. Tessuto 

puntiforme; T.R.6. Tessuto a tipologie miste; T.R.7. Tessuto sfrangiato di margine; Tessuti 

urbani o extraurbani a prevalente funzione residenziale e mista - frange periurbane e 

città diffusa; T.R.8 Tessuto lineare (a pettine o ramificato) aggregazioni; T.R.9 Tessuto 

reticolare o diffuso; Tessuti extraurbani a prevalente funzione residenziale e mista; 

T.R.10 Campagna abitata; T.R.11. Campagna urbanizzata; T.R.12 Piccoli agglomerati 

extraurbani; Tessuti della città produttiva e specialistica; T.P.S.1. Tessuto a 

proliferazione produttiva lineare; T.P.S.2 Tessuto a piattaforme produttive, commerciali, 

direzionali; T.P.S.3. Insule specializzate; T.P.S.4 Tessuto a piattaforme residenziale e 

turistico-ricettiva. [...]; 

 

 

 

* 
 

ALLEGATO 4 
Linee guida per la valutazione paesaggistica delle attività estrattive 

 
La disciplina dei beni paesaggistici prevede: 
“I progetti delle nuove attività estrattive e delle loro varianti di carattere sostanziale di cui 
all’art. 17 comma 2 della “Disciplina del Piano”, i progetti di recupero e riqualificazione 
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paesaggistica di cui all’art. 9.3 lett. e punto 2 della Disciplina dei Beni Paesaggistici, nonché 
i piani attuativi a scala di Bacino estrattivo di cui all’Allegato 5, devono contenere 
approfondimenti conoscitivi necessari alla verifica di compatibilità con i valori 
(statutari/patrimoniali) espressi dal territorio riconosciuti dalle elaborazioni del Piano.  
Ai fini della valutazione paesaggistica delle attività estrattive svolta nell’ambito del 
procedimento autorizzativo devono essere: [...]; 
 

 
************ 

 
C) Nell’ambito dell’area di studio non sono presenti Aree Protette del sistema regionale, 
di cui alla L.R. 49/95, o del sistema nazionale, di cui alla L. 394/91 e succ. modif.  
Sono invece presenti i Siti Natura 2000 di cui alla Direttiva 92/43/CEE, DPR 120/2003 e LR 
56/2000 e succ. modif.  
 
 
 
Di seguito si riportano le relative cartografie del SIT: 
 

 
 

SITI NATURA 2000 e SEGNALAZIONI per gruppi animali e vegetali 
SEGGNALAZIONI per Habitat e Fitocenosi 

 

 
Legenda

27/02/18, 23*13Regione Toscana - SITA: Aree Protette e siti Natura 2000

Segnalazioni per gruppo

Anfibi

Crostacei

Insetti

Mammiferi

Molluschi

Pesci

Rettili

Uccelli

Vegetali

Regione Toscana - SITA: Aree Protette e siti Natura 2000

                                    

Guida

Trova Info Legenda interattiva 

    Filtro:

Modalità panoramica EPSG:25832  X: 660.718  Y: 4.764.533

1 km

1 mi
Scala1 : 99.854
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SITI NATURA 2000 – SIC e SIR 

 
 
 
 
 
 
 
 

Regione Toscana - SITA: Aree Protette e siti Natura 2000

SEGNALAZIONI PER GRUPPI ANIMALI E VEGETALI
SEGNALAZIONI PER HABITAT E FITOCENOSI

Scala 1 :99.854

4.765.018

667.769,1

649.626,2

4.
74

6.
35

0

EPSG:25832
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SIC “LAGO DELL’ACCESA” ricadente nel Comune di Massa Marittima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Regione Toscana - SITA: Aree Protette e siti Natura 2000

SIC lago dell'Accesa

Scala 1 :23.000

4.760.695

657.168,4

652.989,5

4.
75

6.
39

5

EPSG:25832
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SIC “monte alma” ricadente nel Comune di Scarlino 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

***** 
 
 
 
 

GEOSITI REGIONALI 
 

Di seguito si riporta la relativa cartografia del SIT: 
 

 
 
 
 
 
 

Regione Toscana - SITA: Aree Protette e siti Natura 2000

SIC Monte Alma

Scala 1 :23.000

4.753.986

657.483

653.304

4.
74

9.
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6

EPSG:25832

Regione Toscana - SITA: Aree Protette e siti Natura 2000

Sic Monte Alma 2

Scala 1 :23.000

4.751.521

657.637,1

653.458,1
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1

EPSG:25832
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Regione Toscana - SITA: Aree Protette e siti Natura 2000

GEOTIPO REGIONALE

Scala 1 :6.441

4.753.838

656.599

655.428,7
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************ 
 

Regione Toscana - SITA: Aree Protette e siti Natura 2000

la Sinkhole 

Scala 1 :2.778

4.753.537

656.084

655.579,3
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D) È presente, inoltre, il Vincolo Idrogeologico e Forestale come disciplinato dal R.D. n. 
3267 del 1923 e della L.R.T. n. 39/2000 e del relativo Regolamento d’Attuazione n. 
44/R/2001.  
 
Di seguito si riporta la relativa cartografia del SIT: 
 

 
 

 
************ 

Regione Toscana - SITA: Vincolo idrogeologico

VINCOLO IDROGEOLOGICO E FORESTALE
RD 3267/23

Scala 1 :80.198

4.763.541

665.775,6

651.204
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PROPOSTE DI INTEGRAZIONE E MODIFICA  
DEI BENI DI CUI ALL’ART. 142 DEL CODICE COSI’ COME PREVISTO DAL PIT/ppr 

.......................... (da fare) 
• Aree d’interesse archeologico (Allegato 7B lettera b.) 
• Laghi (invasi artificiali – irrigazione - DGR 937/2012 “Attuazione D. Lgs. 152/06 e D. 

Lgs. 30/09) 
• Fiumi (DCR 95/86) 
• Boschi e Foreste (L.R. 39/2000 “Legge forestale della Toscana” e successive 

modifiche e integrazioni D.P.G.R. 48/R/2003 “Regolamento Forestale della 
Toscana”)  

• Usi Civici (L.R. 23 maggio 2014, n. 27 “Disciplina dell’esercizio delle funzioni in 
materia di demanio collettivo civico e diritti di uso civico”) Ai fini della identificazione 
delle zone gravate da usi civici la documentazione è costituita dalle planimetrie 
allegate alle Istruttorie Demaniali Regionali conservate presso il Settore Regionale 
competente in materia presso la Direzione Generale della Giunta Regionale 
“Competitività del Sistema Regionale e Sviluppo delle Competenze”.  
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